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Applicare i protocolli
anti-Covid tutela
il datore sui contagi

L’articolo 29-bis inserito
nel Dl Liquidità dà più peso
al rispetto delle prescrizioni

L’obbligo di protezione
dei lavoratori si assolve 
con le misure concordate
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Con la conversione in legge del Dl 
23/2020, il legislatore ha tentato di 
fornire una pur limitata risposta alle
pressanti richieste delle imprese, di 
assicurare una qualche forma di tute-
la ai datori di lavoro rispetto al rischio
di subire imputazioni penali o richie-
ste risarcitorie da parte dei lavoratori
a causa del contagio da Coronavirus,
stante l’estrema difficoltà, soprattutto
nella prima fase della diffusione del 
contagio, di fare riferimento a misure
specifiche per i luoghi di lavoro e co-
munque nella grande difficoltà di sta-
bilire se un lavoratore avesse subito il
contagio effettivamente sul posto di 
lavoro, a causa di carenze organizza-
tive dell’azienda, oppure altrove.

Ad alimentare le preoccupazioni
datoriali aveva contribuito la disposi-
zione dell’articolo 42 del Dl 18 del 17 

marzo (il cura Italia): nei casi accertati
(anche in base a presunzioni semplici)
di infezioni da Coronavirus in occa-
sione di lavoro, questi eventi sono da
qualificare come infortuni sul lavoro.

La circolare Inail del 20 maggio
aveva cercato di portare chiarezza sul
punto, senza tuttavia fugare i legittimi
timori di parte datoriale.

Con l’articolo 29-bis della legge di
conversione del Dl 23/2020, pur non
prevedendo una norma di salvaguar-
dia penale di carattere generale, il le-
gislatore ha affermato un principio 
importante in chiave di tutela del da-
tore di lavoro: ai fini della tutela con-
tro il rischio di contagio da Covid-19,
i datori di lavoro adempiono all’obbli-
go di garantire la sicurezza dei lavora-
tori previsto dall’articolo 2087 del Co-
dice civile mediante l’applicazione
delle prescrizioni contenute nel pro-
tocollo condiviso sottoscritto il 24
aprile 2020, e negli altri protocolli 
previsti all’articolo 1, comma 14, del Dl
33 del 16 maggio 2020, nonché trami-
te l’adozione e il mantenimento delle
misure qui previste.

Se non trovano applicazione que-
ste prescrizioni, rilevano le misure
contenute nei protocolli o negli accor-
di di settore stipulati dalle organizza-
zioni sindacali e datoriali.

La previsione è importante perché
l’articolo 2087 del Codice civile è una
norma di chiusura del sistema pre-
venzionistico, in base alla quale l’im-
prenditore è tenuto ad adottare nel-
l’esercizio dell’impresa tutte le misure
necessarie a tutelare l’integrità fisica
e la personalità morale dei prestatori
di lavoro, senza tuttavia specificare
quali misure devono concretamente
essere adottate. Questa norma è spes-
so utilizzata anche in campo penale 
per contestare l’eventuale carenza del
sistema prevenzionistico adottato dal

datore di lavoro.
Ora il legislatore, in relazione al ri-

schio contagio Covid, per la prima
volta statuisce che lo strumento attra-
verso il quale il datore di lavoro può 
dimostrare di aver adempiuto al pro-
prio obbligo di tutelare i lavoratori, è
rappresentato dall’adozione e dall’ef-
ficace mantenimento delle misure 
previste in primo luogo nel Protocollo
Condiviso del 24 aprile, nonché nei 
protocolli di filiera (ad esempio edili-
zia, logistica, trasporti), nonché nei
protocolli e nelle linee guida adottate
dalle singole regioni o dalla Conferen-
za Stato-Regioni (o dalle Province au-
tonome). Dunque, non si tratta una 
clausola di piena salvaguardia, ma di
una disposizione sicuramente di
grandissimo impatto anche sul piano
della tutela penale poiché il datore di
lavoro, in caso di contestazione, potrà
contrapporre all’eventuale imputa-
zione o richiesta risarcitoria la dimo-
strazione di aver adottato e applicato
in modo rigoroso i protocolli previsti.

L’adozione dei protocolli è peraltro
stata posta alla base della riapertura o
della prosecuzione di alcune attività,
da parte del Dpcm 26 aprile 2020, nel
quale sono stati previsti come allegati
il Protocollo di carattere generale del
24 aprile 2020 e le linee guida per can-
tieri, trasporti e logistica e trasporto 
pubblico. Mentre i protocolli per di-
verse attività che hanno ricevuto il via
libera successivamente sono stati 
predisposti con indicazioni specifiche
anche su base regionale (ristorazione,
acconciatura–estetica, balneazione,
strutture ricettive e molte altre). Infi-
ne, il Dl 33/2020 ha ribadito che il 
mancato rispetto dei contenuti dei 
protocolli determina la sospensione
dell’attività fino al ripristino delle 
condizioni di sicurezza.
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Massima attenzione è prevista 
per l’accesso al cantiere di 
fornitori esterni, con obbligo 
di eliminare o ridurre i contatti 
fra questi e il personale 
presente in cantiere. È 
espressamente previsto 
l’obbligo di sospensione dei 
lavori nel caso in cui non sia 
possibile il lavoro a distanza di 
almeno un metro fra i 

lavoratori e non siano 
disponibili dispositivi di 
protezione individuale. 
Obbligo per il datore di lavoro 
di rinnovare gli indumenti a 
tutti i lavoratori, provvedendo 
alla distribuzione di Dpi e di 
tute usa e getta. Obbligo di 
presidio sanitario attivo per 
tutti i cantieri con oltre 250 
occupati.

LE PRESCRIZIONI SPECIFICHE PER ALCUNI SETTORI

CANTIERI/1

È ulteriormente 
responsabilizzato il 
Coordinatore per la sicurezza in 
fase di progettazione ed 
esecuzione (laddove nominato): 
avrà l’obbligo di aggiornare il 
piano di sicurezza e 
coordinamento in relazione ai 
costi dei dispositivi ritenuti 
necessari, nonché alla 
progettazione del cantiere (con 

il coinvolgimento del 
Rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza), adeguandolo 
alle misure previste nel 
protocollo e assicurandone la 
concreta attuazione. Ciò anche 
in relazione alla necessità di 
prevedere un’adeguata 
turnazione dei lavoratori nel 
caso sia indispensabile la 
fruizione degli spogliatoi.

CANTIERI/2

Il protocollo è suddiviso in sei 
sezioni (settore aereo, 
autotrasporto merci, trasporto 
pubblico locale stradale e 
ferrovie concesse, settore 
ferroviario, marittimo e 
portuale, trasporto non di 
linea). Le misure sono 
improntate tutte al 
mantenimento del 
distanziamento sociale sia fra 
gli utenti che fra utenti e 

personale e alla previsione di 
una attenta sanificazione degli 
ambienti. È previsto l’obbligo di 
adottare misure organizzative 
idonee a evitare affollamenti. 
Per l’autotrasporto merci sono 
previste disposizioni volte a 
evitare il contatto fra 
trasportatori e soggetti terzi, 
con divieto di accedere agli 
uffici e di utilizzare i servizi 
igienici dell’azienda.

TRASPORTI E LOGISTICA

Per quanto riguarda il trasporto 
pubblico è presente un allegato 
tecnico al Protocollo, volto a 
disciplinare le singole modalità di 
trasporto. Le disposizioni di 
carattere generale prevedono 
l’obbligo di sanificazione (sulla 
base delle circolari specifiche del 
ministero della Salute), 
l’incentivazione della vendita di 

biglietti con sistemi telematici, 
l’adozione di interventi 
organizzativi e gestionali volti a 
regolare e contingentare ove 
necessario l’accesso a stazioni, 
porti e aeroporti. Il principio base 
è sempre la necessità di evitare 
affollamenti e la massima 
attenzione al rispetto del 
distanziamento fra le persone.

TRASPORTO PUBBLICO

LE INDICAZIONI VALIDE PER TUTTI

L’azienda deve
poter documentare 
l’attività svolta
È necessario provare
di aver distribuito
i dispositivi di protezione

Tutti i protocolli e le linee guida
emanate in chiave anti Covid si
fondano sugli stessi principi cardi-
ne, previsti in primo luogo dal Pro-
tocollo Condiviso tra Governo e
parti sociali il 24 aprile, sul quale
sono stati poi modellate le linee
guida per i singoli settori di attività.

Per tutti è basilare una corretta
informazione dei lavoratori, sia
sulla natura e sugli effetti del virus,
sia sulle misure adottate dal-
l’azienda (pubblica o privata che
sia) per prevenire il contagio. In
questo senso è bene precisare che
ogni datore di lavoro deve necessa-
riamente aver declinato le disposi-
zioni di carattere generale adattan-
dole alla propria realtà lavorativa:
ciò significa che ciascun datore di
lavoro partendo dal Protocollo di
riferimento, deve prevedere speci-
fiche misure per la propria realtà
aziendale, verificando successiva-
mente che le stesse siano corri-
spondenti nel concreto a quanto
indicato dalle linee guida. 

Di grande aiuto in questo senso
sono sicuramente le check-list pre-
disposte a vario titolo dalle aziende
sanitarie locali, dall’Ispettorato del
Lavoro o da altri enti di controllo,
alle quali il datore di lavoro può fa-
re riferimento per verificare la cor-
retta implementazione delle di-
sposizioni in materia di prevenzio-
ne del rischio da contagio. Dunque,
sì ai protocolli aziendali, purché
corrispondano alle linee guida im-
poste a livello nazionale o regiona-
le.

Oltre all’obbligo di informazio-
ne e formazione, principio cardine
è la distribuzione dei dispositivi di

protezione individuale che vanno
ad affiancarsi all’obbligo di distan-
ziamento dei lavoratori, ove possi-
bile. Le mascherine, da utilizzarsi
in conformità a quanto previsto
dalle indicazioni dell’Oms, ma an-
che le maschere facciali in alcuni
settori e per alcune attività, sono
solo alcuni esempi. Il datore di la-
voro deve sempre documentare la
avvenuta distribuzione dei Dpi ai
lavoratori, per poter dimostrare di
aver assolto a tale obbligo.

Un altro punto comune è l’orga-
nizzazione aziendale, per evitare
assembramenti e incrocio di lavo-
ratori in entrata e in uscita, con
stretta disciplina (e ove possibile
divieto) di utilizzo degli spogliatoi
e regolamentazione dell’accesso
nelle zone comuni come mensa e
aree ricreative, massima limitazio-
ne degli spostamenti anche all’in-
terno dell’azienda, cancellazione
delle riunioni in presenza salvo i
casi di assoluta e comprovata ne-
cessità.

Infine, in particolare nel Proto-
collo del 24 aprile, è prevista la ne-
cessità di non sospendere la sorve-
glianza sanitaria a carico dei lavo-
ratori, essendo questa una misura
di prevenzione di carattere genera-
le, ed essendo peraltro il medico
competente tenuto a collaborare 
con il datore di lavoro e con il rap-
presentante dei lavoratori per la si-
curezza per proporre e integrare le
misure di prevenzione.

Fondamentale - è bene ribadirlo
- è documentare tutta l’attività
svolta, compresa quella di control-
lo e sorveglianza, e aggiornare le
misure adottate in ogni caso in cui
ciò si riveli necessario in base alla
modifica delle condizioni di lavoro,
o anche in base alla riscontrata ne-
cessità di migliorare determinate
procedure di prevenzione.
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I NODI DELLA RIPRESA

SICUREZZA

Emergenza Covid-19: i porti di Augusta e Catania pienamente operativi
L’Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sicilia Orientale al servizio dell’economia locale, nazionale e internazionale

«Nonostante il protrarsi di questo 
momento di straordinaria diffi col-

tà ed emergenza, gli operatori e le impre-
se dei Porti di Augusta e Catania conti-
nuano a prestare il loro lavoro al servizio 
dell’economia locale, nazionale ed in-
ternazionale, soprattutto per quel che ri-
guarda l’approvvigionamento dei generi 
di prima necessità».
Andrea Annunziata, Presidente dell’Au-
torità di Sistema Portuale del Mare di Si-
cilia Orientale, interviene sul tema dell’e-
mergenza Covid-19, sottolineando come 
le attività negli scali di Augusta e Cata-
nia abbiano continuato e continuino a 
svolgersi nel pieno rispetto delle rego-
le di sicurezza disposte nei vari DPCM 
che, dall’inizio dell’emergenza, sono stati 
emanati. 
Le imprese portuali operanti negli sca-
li dell’Autorità di Sistema Portuale sono 
pienamente operative con attività di ca-
rico e scarico merci e di movimentazione 
container.
«Cogliamo l’occasione per ringraziare la 
nostra comunità portuale - afferma An-
nunziata - che con impegno e solerzia ha 
continuato a dare il proprio prezioso e va-
lido contributo».
Un contributo, quello di cui parla l’avvo-
cato Annunziata, che i numeri esprimono 
molto bene: nonostante l’emergenza CO-
VID-19 abbia in generale infl uito sui traffi -
ci dei porti, ad Augusta la movimentazio-
ne di rinfuse liquide nel primo trimestre 
2020 è aumentata rispetto allo stesso pe-
riodo del 2019, passando da 4.576.179 
a 6.037.360 tonnellate movimentate. La 
movimentazione delle rinfuse solide ha 
invece subito una leggera fl essione. Au-
menta comunque la movimentazione to-
tale fra rinfuse liquide e solide, passando 
da 4.834.773 tonnellate del primo tri-
mestre 2019 a 6.261.521 tonnellate del 
primo trimestre 2020. In crescita anche 
il numero di navi durante il primo trime-
stre 2020 rispetto allo stesso periodo del 

2019, che passa da 518 a 557.
«I numeri non mentono» afferma Annun-
ziata che, esaminando i dati fi nali genera-
ti dai due porti, ovvero quello di Augusta, 
più industriale, e quello di Catania, pre-
valentemente cabotiero e croceristico, 
annuncia l’intenzione di continuare con 
l’intensa attività di marketing e di comuni-
cazione dell’Ente, che negli ultimi anni ha 
contribuito fortemente ad aumentare in 
modo esponenziale il traffi co croceristico, 
un settore che rappresenta un business 
altamente redditizio per l’economia locale 
e che oggi, in seguito alla terribile contra-
zione per effetto dell’emergenza pande-
mica, occorre sostenere concretamente.
Del resto tutto il brand Sicilia, con il suo 
ricchissimo patrimonio culturale (come 
ad esempio il Val di Noto), monumenta-
le, paesaggistico ed eno-gastronomico, 
insieme all’Etna, è da sempre un prezio-
so giacimento di grande attrattiva interna-
zionale. 
Ma il Presidente Annunziata non dimen-
tica la sua prima “mission” istituzionale 
dedicata particolarmente allo sviluppo 

del “water- front” insieme al Comune di 
Catania per realizzare una delle più belle 
e suggestive passeggiate in un porto del 
Mediterraneo.
«Il DPSS (Documento di Pianifi cazione 
Strategica di sistema) è già stato predi-
sposto - precisa Annunziata - ed è stato 
sottoposto, come previsto dalla vigente 
normativa, all’esame dei Comuni interes-
sati (Augusta, Catania, Melilli e Priolo). 
Esso è uno strumento di coordinamen-
to con fi nalità di pianifi cazione strategica, 
contenente l’inquadramento del Sistema 
Portuale di riferimento nel contesto socio 
economico internazionale, al fi ne di de-
fi nirne correttamente il posizionamento 
d’offerta infrastrutturale e logistica nel pa-
norama dei mercati mondiali. Nel DPSS 
sono state delineate le linee guida, gli 
obiettivi e le strategie per giungere a uno 
sviluppo coordinato delle realtà portuali 
di riferimento, individuando i rapporti del 
contesto portuale con quello delle aree 
cittadine.
Altro strumento prezioso per il nostro ter-
ritorio è rappresentato dalle ZES, (Zone 

a Economia Speciale) oramai in dirittura 
d’arrivo dopo il grande impegno e comu-
ne lavoro che il nostro Ente ha profuso in 
uno alla Regione Siciliana per la redazio-
ne di un effi ciente Piano Strategico, che 

già in vari incontri promossi dalla Regio-
ne stessa, hanno riscontrato l’interesse 
e il favore di numerosi investitori esteri. 
E in special modo è stata apprezzata la 
fattiva e strategica collaborazione con le 

altre realtà logistiche presenti, come l’In-
terporto di Catania con cui, anche grazie 
alla sensibilità e alla vision del suo Presi-
dente Torrisi, si coopera per una crescita 
sinergica e competitiva».
Quello del Presidente Annunziata è un 
impegno forte che, condiviso con il Se-
gretario Generale e con tutta la squadra 
dell’Autorità di Sistema Portuale del Mare 
di Sicilia Orientale, ha bisogno della coo-
perazione di tutti gli attori coinvolti, siano 
essi soggetti pubblici o privati. 
È soprattutto dal settore pubblico che il 
Presidente Annunziata auspica arrivi la 
vera spinta propulsiva, attraverso una 
“collaborazione amministrativa” che mol-
ti chiamano “semplifi cazione”: «Un’azio-
ne necessaria - conclude Andrea Annun-
ziata - per ricevere ed esitare tutti i pareri 
e le autorizzazioni affi nché si possano 
sbloccare le numerose opere che da anni 
attendono di poter essere avviate, crean-
do nuova occupazione e benessere e 
rendendo competitiva la nostra strategi-
ca piattaforma logistica».
www.adsmaredisiciliaorientale.it

I porti di Augusta e Catania in numeri
Attraversati da secoli di storia e testimoni di eventi fondamentali per le sorti della popolazio-
ne, i porti delle prestigiose città di Augusta e Catania rappresentano il cardine dello sviluppo 
economico di un intero territorio, nonché punto di riferimento logistico di un Paese.
La loro unione, come afferma il Presidente Andrea Annunziata, ha rappresentato una 
delle sfi de più cruciali per consentire al territorio di diventare protagonista.

 - 6.560 metri di banchine

 - 625.800 metri quadrati di piazzali

 - 24.000.000 metri cubi di specchi acquei

 - 11.855 metri di pontili e accosti

 - 313.138 unità in traffi co passeggeri

 - 33.048.928 tonnellate di merci movimentate

 - 305.811 unità in traffi co rotabili

 - 63.179 unità in container
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